
l ' U n i t à / venerdì 6 ottobre 1978 PAG. 7/ economia e lavoro 

La DC ancora divisa impedisce 
la nomina al vertice Cariplo 

Il comitato per il credito non ha discusso della presidenza della Cassa lombar
da - Responsabilità del governo - Parravicini presidente del Banco di Sicilia 

ROMA — E' durata qua
si dieci anni la vacatio 
al vertice del Banco di 
Sicilia: le lotte Interne al
la DC regionale e la In
capacità di proporre una 
qualche candidatura su 
cui trovare 11 consenso nel 
partito hanno semiparallz-
zato la attività di questo 
Istituto di credito. 

Finalmente, ieri sera è 
stata posta la parola fine 
a questa situazione. Il co
mitato interministeriale 
per 11 credito ed 11 rispar
mio ha Infatti varato la no
mina di Giannino Parravi
cini a presidente del Banco 
di Sicilia. Parravicini pro
viene dal Mediocredito 
centrale, è quindi un uomo 
del « mestiere > e, quel che 
più conta, non fa parte 
dell'ambiente politico sici
liano e tanto meno di quel
lo de. 

Uno del criteri concorda
ti tra i partiti della mag
gioranza a luglio — e cioè 
la designazione ai vertici 
delle banche e degli istitu
ti di credito di persone di 
provenienza « esterna» — 

è stato rispettato. Ora 11 
Banco di Sicilia è stato 
messo finalmente nelle 
condizioni di darsi una se
ria e reale politica credi
tizia per la Sicilia. 
i II comitato interministe
riale per il credito, al qua
le hanno preso parte, ol
tre ai ministri, anche il go
vernatore ed 11 direttore ge
nerale della Banca d'Ita
lia, aveva all'ordine del 
giorno oltre alla questio
ne siciliana, pure quella 
della presidenza della Ca
riplo. 

Forti contrasti 
tra i ministri 

Il caso Cariplo era stato 
già affrontato nella prece
dente riunione del comi
tato per 11 credito; in quel
la occasione, i violenti con
trasti tra 1 vari ministri 
avevano impedito che si 
arrivasse alla designazione 
del candidato al vertice 
della più importante cassa 

di risparmio. Quella riunio
ne si era conclusa con un 
comunicato nel quale uf
ficialmente si sosteneva 
che la questione sarebbe 
stata affrontata dal Comi
tato nella sua successiva 
seduta. 

Ma Ieri non è stato co
si. Anzi, stando ad una 
dichiarazione del ministro 
Bisaglìa, della presidenza 
della Cariplo « non si è nep
pure parlato» dal momen
to che 11 « il ministro del 
Tesoro non ha neppure 
posto il problema ». Anco
ra una volta si sono fat
ti sentire 1 contrasti di in
teresse tra le varie corren
ti de, venendo così meno 
agli accordi sottoscritti tra 
i partiti della maggioran
za e con un gravissimo ef
fetto paralizzante. 

« E' la riprova — ha det
to a questo proposito il 
compagno Manghetti — che 
si pensa, nella DC, ad un 
rapporto del tutto perver
so con i vertici degli istitu
ti di credito; ci si preoc
cupa non di avere dei veri 
banchieri, quanto di di

sporre di uomini legati alla 
propria corrente. Ancora 
una volta il governo, ha 
fatto da spettatore, invece 
di assumersi la responsabi
lità di portare avanti la 
attuazione dell'accordo che 
a luglio era stato realizza
to tra le forze della mag
gioranza », 

La Banca d'Italia 
sta a guardare 
Anche la Banca d'Italia, 

del resto, non può più stare 
a guardare, soprattutto al
la luce dei poteri che ha 
sulle nomine ai vertici del
le Casse di risparmio e del
la sua funzione di vigi
lanza. 

Come è noto, lo scontro 
nella DC è alimentato es
senzialmente da quel mi
nistri che sostengono il no
me di Ferrari, attuale vice 
presidente della Cariplo. 
carica cui è giunto non per 
meriti professionali ma 
perché ex segretario provin
ciale della DC milanese. 

Restituito prima 
della scadenza 
il prestito CEE 

Un dollaro acquista in Germania occidentale solo una tazzina 
di caffè o l'equivalente. Il cambio è sceso infatti a 1,89 
marchi mentre il caffè si paga 1,80; il resto per la mancia 

Il PCI presenta una risoluzma: m all'aumento dei telefoni 

Ecco perché sono 
infondate le richieste SIP 

I marchingegni della società telefonica per gonfiare gli oneri passivi e dimo
strare utili ridotti - Un bilancio che non contiene dati reali - Dubbi da chiarire 

ROMA — La richiesta di nuo
vi aumenti delle tariffe tele
foniche, avanzata dalla SIP 
nei giorni scorsi, ha susci
tato molte polemiche. Sono 
giustificati gli aumenti? Più 
in generale, è corretto il rap
porto tra la società telefo
nica e gli utenti? Dagli ele
menti raccolti dalla Commis
sione Trasporti della Came-

' ra, che ha preso l'iniziativa 
di un'indagine sulla telefo
nia. queste richieste appaiono 
ingiustificate. Sono in corso. 
tra l'altro, in seguito ad al
cune denunce, due inchieste 
dei tribunali di Roma e di 
Torino e dei periti stanno 

« indagando » sui bilanci del
la società. L'elemento più 
« scottante > che sta venendo 
fuori da questo complesso di 
iniziative è che la SIP ha 
utilizzato una serie di « mar
chingegni » nel compilare i bi
lanci che danno adito a dub
bi sulla loro veridicità e cor
rettezza. Facciamo alcuni 
esempì. 

II primo riguarda il coside-
detto « bilancio tipo » della 
società, e cioè quell'atto che 
la SIP in genere porta come 
documentazione agli organi 
dello Stato per chiedere la 
revisione delle tariffe. Ora. se
condo gli accordi con il mi
nistero delle Poste e Teleco
municazioni. il e bilancio ti 
pò » dovrebbe servire ad indi
viduare « le esigenze finan
ziarie della società » in rela
zione allo sviluppo del servi
zio telefonico. Per la SIP. in
vece. come hanno conferma
to i suoi rapprospntnnti. il 
€ bilancio tipo » era e il tipo 
di gestione che la società 
"avrebbe dovuto" fare, ma 
che non ha corrispondenza 
con quella verificatasi e ne-
anrhe valore di previsione o 
di impegno futuro ». Incredi
bile. Per chiedere gli aumenti 
delie tariffe, la Sip porta
va al ministero delle Poste 
ed al CIP dati rii bilancio 
non reali, senza alcun signi
ficato. 

Secondo fatto La stessa SIP 
ha ammesso co-rie norma
le un errore del lOTc nei conti 
fatti pencnire. in occasione 
degli aumenti passati, al mi-

ROMA — Operai al lavoro in una centralina telefonica 

nistero delle Poste. Trattan
dosi ci calcoli su centinaia di 
miliardi è evidente che « l'er
rore > comporta variazioni di 
decine di miliardi. Dell'ordine, 
per esempio, dello stesso in
casso (30 miliardi) realizza
to con l'ultimo aumento. 

Terzo fatto. Le spese della 
società. L'indicazione di 626 5 
miliardi di costo del lavoro 
sostenuta dalla SIP si è di
mostrata eccessiva. Sarebbe. 
infatti, accertato che tale co
sto è di 554.7 miliardi. Una 
differenza di 71.8 miliardi 
non è poco. La SIP avreb
be anche ammesso di con
teggiare due volte le spe
se per lavori interni (am
modernamenti. lavori nelle 
centrali, ecc.). imputandole 
sia al conto dei costi di ge
stirne che a quello dei costi 
di investimento, e come tale 
da ammortizzare. L'incre
mento così apportato ai costi 
da questa dmviia contabilità. 
per il solo 1975. era pari a 

2/3 del preteso disavanzo 
portato a giustificazione de
gli aumenti tariffari e cioè 
226 miliardi di lire. Ancora, 
sembra che la SIP abbia ad
dirittura riconosciuto come 
spese prevedibili gli interessi 
sui mutui che la società 
avrebbe dovuto contrarre se 
non fossero state aumentate 
le tariffe. 

Quarto fatto. La questione 
dei cavi. Sembra che il ma
teriale acquistato dalla so
cietà dei telefoni e giacente 
nei magazzini (propri o in 
quelli delle ditte appaltatn-
ci) venga considerato come 
in attività e quindi come un 
investimento effettivamente 
realizzato. In sostanza, la SIP 
accumula delle scorte (e fin 

qui niente di strano), ma. 
senza alcuna corrispondenza 
con il numero dei contratti 
di abbonamento stipulati e 
dei lavori realmente eseguiti. 
avrebbe simulato un incre
mento del « conto impianti ». 

Ha cioè computato questi ma
teriali giacenti in magazzino 
come effettivamente in fun
zione e quindi da ammortiz
zare. Così è avvenuto che 
mentre nel '74 la quota an
nua d'ammortamento e de
perimento degli impianti era 
di 131 miliardi e 200 milioni 
di lire, nel '76 è diventata 
quasi il doppio, ovvero 250 
miliardi e 900 milioni dì li
re. di cui 226 miliardi per soli 
impianti e macchinari, arri
vando nel '77 ai 347 miliardi 
e 296 milioni. 

E' evidente che il « gonfia
mento » della voce ammorta
menti. facendo aumentare gli 
oneri passivi per la società. 
ha ridotto in modo fittizio e 
non corrispondente alla real
tà l'entità degli utili realiz
zati. E la riduzione degli utili 
è stata sempre una delle mo
tivazioni con le quali la SIP 
ha motivato le richieste di 
aumenti. 

Fin qui alcuni degli « espe
dienti » utilizzati nella compi
lazione dei bilanci che hanno 
portato l'autorità giudiziaria 
ad esaminare la loro veridi
cità. In conclasione. secondo 
l'articolo 49 della convenzio
ne tra lo Stato e la società 

dei telefoni le tariffe devono 
essere riferite all'effettivo co
sto industriale del servizio. Ma 
sull'effettiva entità di questo 
costo, quale dichiarato dalla 
SIP ci sono dubbi fondati. 

Inoltre, la motivazione por
tata avanti nei giorni scorsi 
dalla SIP e cioè che l'au
mento sarebbe dovuto servire 
a finanziare nuovi investi
menti appare poco credibile. 
Infatti, è ormai chiaro che i 
3.600 miliardi da investire nel 
biernio '78-'79 sono in parte 
già stati conteggiati nel bilan
cio di quest'anno (e non han
no provocato un deficit di bi
lancio). in parte costituiscono 
il normale incremento annua
le degli investimenti della so
cietà. 

Pare quindi un po' « esage
rato » che. non ostante esi
stano una gran quantità di 
< dubbi ^ da chiarire, la SIP 
insista ancora suali aumenti. 

Marcello Villari 

Gullotti rinvia 
tutta la questione 
al governo 

ROMA — Per il momen
to il ventilalo aumento 
delle tariffe telefoniche è 
di fatto bloccalo. Ieri mat
tina, nella seduta finale 
della indagine sul piano 
della telefonia (e quindi 
sulle tariffe della SU'), 
che ha impegnalo in que
sti giorni la commissione 
Trasporti della Camera, il 
ministro delle Poste, Gul
lotti ha detto che il pro
blema investe questioni di 
carattere generale (come 
la fiiicslionc delle Teleco
municazioni o quella del
le Partecipazioni statali) e 
quindi su di e-so deve pro
nunciarsi il governo. 

Nella mattinata il grup
po comunista aveva pre
sentato una risoluzione in 
commissione dove si di
ce: a La X Commissione, 
consideralo che nel corso 
delle audizioni dedicate 
ng.lt inveslimeiili ed alla 
manovra tariffaria nel set
tore telefonico sono emer
si problemi relativi alla 
struttura ed alla imposta
zione dei bilanci della so~ 
detti concessionaria, che 
richiedono ulteriori appro
fondimenti tecnici; rileva
to che non esiste un pia-
no delle Telecomunicazio
ni, e che sui suoi conte
nuti qualitativi e quanti
tativi, anche in relazione 
al piano settoriale dell'e
lettronica, il Variamento 
deve essere messo in gra
do di pronunciarsi con 
precisione; considerato che 
è necessario piangere da 
una più precisa definizio
ne del rapporto tra ma
novra tariffaria, equilibri 
del conto economico, in
vestimenti. impegna il go
verno a definire sollecita
mente un piano organico 
delle telecomunicazioni. in 
connessione con il piano 
dell'elettronica consegnan
dolo al Parlamento; a le
tificare in sede tecnica /* 
impostazione dei hilnnei 
delle società concessiona
rie; a non autorizzare F 
aumento delle tariffe tele
foniche richiesto dalle so
cietà concessionarie che 

allo stato predente nei fat
ti non appare giustifica
to ». 

Anche la DC, da parte 
sua, ha presentato una ri
soluzione, che per la ve
rità sul problema speci
fico delle tariffe appare 
un po' ambigua; secondo 
la DC, l'indagine ha fat
to emergere la necessità di 
adeguare le tariffe al co
sto del servizio; tuttavia 
si impegna il governo ad 
approfondire l'indagine sul
la SIP per stabilire « la 
congruità Ira investimenti 
programmali ed eventuali 
aumenti tariffari ». 

Le risoluzioni do\ ranno 
essere discusse al più pre
sto nella Commissione Tra
sporti, presente il mini
stro, e sottoposte, poi ad 
un volo finale, a Kel frat
tempo — ha dello il pre
sidente della Commissio
ne. compagno Libertini — 
il governo è formalmente 
libero di aumentare le ta
riffe, ma politicamente è 
impegnalo a rinviare ogni 
derisione in al lesa del di
battilo sulle risoluzioni ». 
Il meccanismo parlamenta
re messo in atto occuperà, 
infatti, uno spazio di tem
po dai 10 ai 15 giorni. 

Nei prossimi giorni an
che il governo dovrà de
finire un suo parere sul 
problema, per poter re
plicare alle varie risolu
zioni. II responsabile eco
nomico della DC. Ferrari 
Aggradi, ha chiesto una 
riunione Ira gli esperii dei 
parliti della magsioranza 
per arrivare ad una solu
zione concordala; una ri
chiesta analoga è «lata a-
vanzaia dal socialista Cai-
doro. 

Il 10 ottobre il gover
no ascolterà anche i rap-
pre-cnlnnli della Federa
zione *indarale. 

I sindacali, come è no
lo. hanno in più orej-ìo-
nì espresso il loro parere 
che è contrario alle ri-
rliie-le della SIP e chie
dono un ronfronlo con il 
go\erno sul piano della te
lefonia e delle telecomu
nicazioni. 

ROMA — Un portavoce della 
Comunità economica europea 
ha dichiarato a Bruxelles che 
l'Italia ha rimborsato antici
patamente le rate del prestito 
comunitario con scadenza '78 
per l'importo di 1.380 milioni 
di dollari. Non è stato possi
bile. invece, procedere al rim
borso dei prestiti comunitari 
quinquennali con scadenza'81 
(un miliardo di dollari) e 
1982 (500 milioni di dollari) 
in quanto si sarebbero dovuti 
pagare ugualmente gli inte
ressi ai prestatori. L'Italia 
avrebbe avuto interesse a 
rimborsarli anticipatamente 
in quanto le riserve, avendo 
raggiunto 23.857 milioni di dol
lari a fine agosto (pur va
lutando l'oro ad un prezzo 
inferiore a quello di mercato) 
sono sovrabbondanti e costi
tuiscono un notevole onere 
per il costo di immobilizzo. 

I prestiti della CEE all'Ita
lia sono stati contratti fra il 
1974 ed il 1976. Avevano lo 
scopo di ricostituire le ri
serve ufficiali per essere usa
ti come deterrente verso la 
speculazione ma non poteva
no, ovviamente, costituire un 
valido argine fino a che non 
fossero state prese efficaci 
misure contro l'esportazione 
clandestina di capitali, cosa 
che si cominciò a fare sol
tanto nell'estate 1976. Ancora 
oggi, un rovesciamento di ten
denza nei mercati internazio
nali, dominati dalla debolezza 
del dollaro, e la riduzione 
dell'attivo della bilancia dei 
pagamenti italiana in preseli 
za di una ripresa più netta 

— attivo die dura ininterrotto 
da 14 mesi — riproporrebbe 
il problema della diresa della 
lira in termini poco diffe
renti dagli anni 1974-1976 es
sendo le riserve, comunque 
assistite da prestiti esteri di
spendiosi e politicamente con
dizionati, del tutto inefficaci 
per fermare i movimenti in
controllati di capitali 

Ciò die serve oggi all'Ita
lia — come a tanti altri paesi 
ad economia debole ed espo
sta a « ondate di sfiducia » 
— è il rafforzamento degli 
istituti di cooperazione finan
ziaria internazionale. In que
sto senso la recente assem
blea del Fondo monetario in
ternazionale ha fatto un pic
colo passo in avanti appro
vando l'aumento del 50 per 
cento per le quote dei paesi 
membri die in futuro vedran
no accrescere in proporzione, 
di conseguenza, l'assistenza 
creditizia automatica a livello 
internazionale. Si tratta, an
che in questo caso, di ri
serve aggiuntive, mobilitabili 
all'occorrenza, ma il costo e 
la dipendenza politica sono 
minori. Inoltre l'aumento del
le quote segna un piccolo 
passo, per ora inefficace, ma 
nella direzione giusta, verso 
la creazione di una moneta 
internazionale collettiva desti
nata ad essere usata in modo 
predominante rispetto al dol
laro o al marco. L'accordo 
monetario europeo si qualifi
cherà. anch'esso, su questo 
terreno: se cioè attiverà una 
vera cooperazione monetaria. 
oppure continuerà sulla via 
delle relazioni « condizionate » 
(in pratica, i prestiti CEE 
all'Italia sono stati finanziati 
dalla Germania occidentale). 

Ieri il marco tedesco ha 
raggiunto 431 lire, benché il 
dollaro si sia fermato nella 
discesa a 817. Il clima valu
tario resta pesante. Sulla sce
na finanziaria va scanalato 
nuovo fuoco di artificio at
torno al titolo Montedison che 
ieri ha raggiunto in borsa 
290 lire: si parla di agevo
lazioni ulteriori affli azionisti 
nell'emissione di nuovo cani 
tale e di un prestito inter
nazionale per estrarre il pe-
trolio dal fondo marino presso 
Ragusa. Certo, se ne! fuori-
costa di Rr.gusa c'è molto pe 
trolio non ci saranno diffi
coltà a finanziare gli investi
menti per estrarlo. La que
stione è sempre stata di sa
pere quanto ce n'è. L'EVI. 
che lavora da molto nella 
zona, dovrebbe avere qualche 
idea più precisa in proposito. 

In settimana alle Camere 
la legge sulle pensioni 
Delegazione Confcommercio da Scotti 
ROMA — Entro la fine di 
questa settimana il governo 
presenterà alle Camere il di
segno di legge sulla riforma 
del sistema pensionistico. Lo 
ha dichiarato all'agenzia Ita
lia il sottosegretario al La
voro. on. Cnstofori, che ha 
smentito le voci su un possi
bile allungamento dei tempi 
previsti per la predisposizione 
del provvedimento. 

La battaglia In Parlamento 
non sarà facile. Ieri il mi
nistro Scotti ha ricevuto una 
delegazione della Confcom
mercio. che ha ripetuto le pe
santi riserve, già espresse al
l'indomani dell'accordo tra 
governo e sindacati, sulle li
nee delia riforma. Sulla sies 

sa posizione di resistenza cor
porativa alle soluzioni concor
date con i sindacati si muove 
la protesta della FNDAI. la 
Federazione nazionale dei di
rigenti di azienda, che critica 
la iscrizione, a partire dal 
1. gennaio del "79. di tutti 
i nuovi assunti all'Inps. 

Secondo la FNDAI, l'accen
tramento nell'Inps distrugge 
« ogni sopravvivenza di auto
nomia, e quindi di plurali
smo ». In realtà, in nome del 
pluralismo, si è preoccupati 
del fatto che la riforma delle 
pensioni elimina una serie di 
privilegi — compreso quello 
della mancanza di qualsiasi 
« tetto » — che erano appan
naggio di categorie particola
ri, non certo dei lavoratori 
dipendenti. 

Il ministro annuncia 6.5C0 miliardi per le FS 
Vittorino Colombo ha presentato alla Camera il piano di acquisto di materiale rotabile e 
quello per gli impianti fissi ferroviari — Difficoltà per la riforma delle Ferrovie dello Stato 

ROMA — Il ministro Vitto
rino Colombo si è presentato 
ieri davanti alla commissio
ne Trasporti della Camera 
per illustrare lo stato di at
tuazione delle indicazioni for
mulate dalla stessa commis
sione per le ferrovie e delle 
leggi di recente approvate dal 
Parlamento. In particolare il 
ministro doveva sottoporre 
alla verifica della Camera il 
piano di acquisto di mate
riale rotabile per un impor
to complessivo di 1.600 mi 
liardi deciso con la lepge ap
provata nell' agosto scorso; 
presentare !a bozza del pia
no integrativo per gli impian
ti fissi ferroviari (stanzia
mento complessivo previsto 6 
mila 500 miliardi, 2 mila dei 
quali destinati ad interven

ti per arginare i pericoli 
idrogeologie;); presentare il 
disegno di legge per la ri
forma dell'azienda FS. 

Mentre per i primi due 
punti ha rispettato gli im
pegni derivanti dalla risolu 
zicoe approvata a suo tempo 
dalla commissione parlamen
tare e ha sottoposto all'at
tenzione della stessa, come 
riferiamo più avanti, piani 
dettagliati che rispondono, 
crediamo per la prima vol
ta, alle precise indicazioni 
del Parlamento, per la que
stione della riforma si è ri
fugiato in una nuova enun
ciazione di principi e di li
nee di prospettiva, ma ha 
rinviato ad altra data, con
trariamente a quanto si era 
impegnato a fare, la presen

tazione del relativo disegno 
di legge. 
MATERIALE ROTABILE — 
Il ministro ha dichiarato che 
l'azienda «lavorando con en
comiabile celerità » ha già 
predisposto il programma di 
attuazione della legge che ri
guarda l'85'r degli investi
menti. Il piano prevede fra 
l'altro la realizzazione di car
rozze per complessivi 122 mi
la posti a sedere (per i servi
zi « pendolari » nelle grandi 
aree metropolitane: Torino, 
Milano. Firenze, Roma, Na
poli, Palermo), la costruzione 
di tremila carri merci per 
circa 5 mila miliardi di ton
nellate-chilometro ki più (si 
salirà dagli attuali 10 mila 
miliardi ai 23 mila miliardi 
di tonnellate-chilometro). Sa

ranno inoltre costruiti mezzi 
di trazione, carrozze speciali, 
prototipi. Il piano del go
verno è stato illustrato ieri 
anche ai sindacati dei fer
rovieri e alla FLM, che han
no espresso parere favorevo
le sulla impostazione del pro
gramma. 
IMPIANTI FISSI — Vittori
no Colombo ha annunciato 
che porterà al prossimo Con
siglio dei ministri il disegno 
di legge che, sulla base del
la risoluzione approvata dal
la commissione Trasporti, 
prevederà lo stanziamento di 
4500 miliardi per gli Impian
ti fissi, di cui 1775 miliardi 
per il completamento di ope
re già avviate, 2610 miliardi 
per opere nuove e 315 miliar
di per completare la direttis

sima Roma-Firenze. Di que
sti 1150 circa andranno alle 
regioni meridionali 
RIFORMA DELLE FS — Su 
questa materia il ministro 
Colombo è stato meno net
to, marcando difficoltà e len
tezze di ordine politico spe
cie per ciò che attiene alla 
natura giuridica della futu
ra azienda ferroviaria. I si
lenzi del ministro sulla rifor
ma — hanno osservato i de
putati comunisti, per i quali 
hanno preso la parola i com
pagni Guasso e Forte — co
stituiscono una seria remo
ra all'attuazione dei due pro
grammi, e richiederlo perciò 
da parte della commissione, 
dopo la conferenza naziona
le dei trasporti, un appro
fondimento 

Lettere 
all' Unita: 

Quadri operai 
e intellettuali 
nel Partito 
Caro direttore, 

sono un compagno comuni
sta che lavora nella CGIL Po
stelegrafonici di Brescia e mi 
pare non inutile far perveni
re allVnHh, alcune personali 
perplessità suscitate dal com
pagno Bruno Ferrerò in una 
sua intervista alla Repubblica 
di sabato 23 settembre. 

In tale intervista egli for
mula una serie di giudizi re
lativi alle difficoltà che il PCI 
sconta nell'elaborazione della 
sua linea politica, a mio giu
dizio piuttosto reticenti. 

Per Ferrerò, dunque, le dif
ficoltà del PCI sareobero « di 
tipo conoscitivo » nei confron
ti di problemi di vasta por
tata, esse sorgerebbero soprat
tutto « dentro l'organizzazio
ne del PCI e nelle mutazioni 
avvenute in questi anni nei 
suoi quadri dirigenti... ». 

A questo punto avremmo 
desiderato conoscere la so
stanza reale di queste affer
mazioni, ma Ferrerò conclu
de sbrigativamente afferman
do essere causa determinante 
nel « distacco del nostro Par
tito dalla società... ». 

Tuttavia la risposta non lo 
convince fino in fondo e allo
ra aggiunge che la causa vera 
sarebbe invece da ticcrcarsi 
« in una specie di paura del 
ìtuovo... (e) conservatorismo 
di fronte alle novità u dei no
stri quadri dirigenti. 

Il tono, mi par di intuire, 
è già l'interpretazione di un 
fenomeno che si è saldamen
te affermato, ha permeato il 
Partito e dichiarato fallito il 
dibattito sulla composizione 
dei quadri che ancora il io 
giugno 1977 sul «. 23 di Ri-
nascita Giovanni Berlinguer, 
con accenti di verità, faceva 
palpitare. 

Anticipando le affermazioni 
di fervetti apparse su/i'Unita 
del 1S settembre 1577. Giovan
ni Berlinguer sottolineava il 
fatto che « una preminenza di 
quadri intellettuali e studen
teschi... e una restrizione del 
quadri operai e ancor più di 
quelli agricoli », avrebbe de
terminato una preoccupante 
involuzione di rapporti tra il 
Partito e la classe operaia. 

Ad un anno e mezzo di di
stanza, le parole del compa
gno Ferrerò evidenziano una 
catalogazione in atto del fe
nomeno. 

Il PCI, sostiene Ferrerò, 
non sa niente di serio dei 
jv ofondi mutamenti che emer
gono nella classe operaia, fon
damentalmente perchè inade
guati sono stati i « mutamen
ti » nella struttura del Par
tito. 

Secondo gli interventi pub
blici di nostri autorevoli com
pagni, già nel '77 il fenomeno 
intellettuale nel Partito preoc
cupava e tendeva a dilatarsi e 
Giovanni Berlinguer ammoni
va che sul Partito operava la 
piessione della disoccupazio
ne intellettuale con il perico
lo di « coinvolgimento del 
funzionariato con rischi di 
carrierismo e di conformi
smo » perciò, continuava Ber
linguer, il Partito doveva col
lettivamente sforzaisi di far 
assumere anche ai quadri ope
rai e contadini funzioni di 
guida. 

Dunque il dibattito era 
aperto e la questione di una 
articolazione più rispondente 
ai rapporti reali, dei quadri 
dirigenti, un problema da ri
solvere adeguatamente. 

Forse oggi il PCI è malato 
di troppo intellettualismo? 

Ferrerò non ci dice di que
sto, pero soggiunge perento
riamente che da qualche tem
po il gruppo dirigente non 
avrebbe sufficiente prestigio. 

Il problema dei quadri ope
rai e contadini non è l'uni
co per il PCI, tuttavia se i 
compagni Ccrvctti e Berlin
guer hanno centrato la que
stione, e a mio modesto giu
dizio il dito è stato posto sul 
problema giusto, allora po
tremmo avere una chiave in
terpretativa importante di una 
realtà forse non sufficiente
mente valutata. 

Se il distacco dal Partito 
dei suoi iscritti ed elettori, 
riferito da Ferrerò, è in ai
to e se a questo distacco non 
è indifferente la questione dei 
quadri operai, allora ogni ipo
tesi puramente interpretativa 
n~n solo è mutile, ma de-
viante. 

Il fenomeno va affrontato 
concretamente. 

E' certo possibile che t qua
dri provenienti dalla scuola 
in crisi, nel Partito abb.ano 
difficolta a comprendere i pro
cessi che si sviluppano nel 
profondo della ciac-se operaia 
e questo può inquietare il fu
turo del nostro Partito ma 
non sorprendere, in quanto 
per capire a fondo i proble
mi di una classe o anche di 
una semplice categoria diver
si dalla propria, ti è bisogno 
di un processo di astrazione 
mentale notevolissimo, soste-
nulo da una terrea quanto ge
nerosa volontà. 

E' sufficiente che questi pre
supposti si affievoliscano, per
che «conservatorismo e pau
ra del nuovo » incomincino ad 
albeggiare. 

ORLANDO RICCHINI 
(Brescia) 

Quale seconda 
lingua nelle 
scuole itali lane? 
Cara Unità, 

ho avuto modo solo ora di 
leggere alcuni degli articoli re
lativi al dibattito sull'introdu
zione dell'inglese come secon
da lingua in tutte le scuole 
italiane. L'idea, ovviamente, è 
del tutto contraria agli inte
ressi delle masse lavoratrici 
italiane e favorisce solo quel
la borghesia « compradora » 
dai cui esponenti è sostenuta. 

Hanno ragione coloro che, 
con il compagno De Mauro, 
hanno sottenuto la necessità 
per l'Italia dì aprirsi a realtà 
nuove come a mondo arabo, 
quello latino-americino, quel
lo slavo e di non contribuire 
da se stessa a rinchiudersi 

nell'impero culturale ameri
cano. 

In particolare nell'articolo 
«L'esperanto dei gesti» di 
Edoardo Sanguineti (h'Vnìth 
del 27-8-1978) si accenna ad 
una cattedra di lingue inter
nazionali esistente all'Univer
sità di Budapest. Poiché l'ac
cenno molto frettoloso potreb
be indurre in errore i lettori, 
vorrei precisare che si tratta 
precisamente di una cattedra 
di lingua e letteratura espe
ranto. 

RENATO CORSETTI 
(Roma) 

Perchè il silenzio 
sulla laurea 
a J. L. Massera 
Cari compagni, 

leggendo l'articolo del com-
pagno L. L. Radice, pubblica-
to nella quarta pagina dell'U
nita del 20 scorso relativo al
la concessione della laurea 
honoris causa da parte della 
Facoltà di scienze matemati
che, fisiche e naturali della 
Università di Roma al com
pagno J. L. Massera, eminen
te scienziato comunista uru
guaiano, mi è tornato in men
te quanto ebbe ad affermare 
Giorgio Bocca netta trasmis
sione « Bontà Loro » del 12 di
cembre 1977 quando disse che 
in Uruguay si è instaurato un 
regime di repressione perchè 
in quel Paese sarebbe stato 
in atto il compromesso sto
rico. 

Come ricorderete, denunciai 
questa affermazione in una 
lettera pubblicata nella vostra 
rubrica del 28 dicembre 1977 
nella quale parlavo anche dei 
molti compagni perseguitati, 
incarcerati e uccisi in quel 
Paese. 

Come avrete potuto rileva
re, di fronte ad un avveni
mento così significativo come 
è stato, a mio parere, l'aver 
concesso al compagno Masse
ra una così grande onorifi
cenza, vi è stato il silenzio 
assoluto della stampa e della 
televisione. 

Non si è voluto dire chi e 
Massera e dove sì trova per 
le sue idee perchè quando si 
tratta di un comunista in ga
lera. e di che comunista poi, 
il problema dei diritti civili 
passa in secondo piano. 

ARMANDO NUCCI 
(Siena) 

Le casse 
di famiglia 
«li Rizzoli 
Cara Unità, 

sono un compagno di Roma 
e, oltre l'Unità ovviamente, 
leggo altri giornali e settima
nali ed in particolare l'E
spresso. E' sempre bene esse
re informati delle opinioni de
gli ambienti che si dicono di 
sinistra laica. 

Nel numero 31 del 17-9-1978 
di questo settimanale, a pa
gina 17. in un articolo di Rien
zo Di Rienzo, sulla Casa edi
trice Rizzoli, si riportano tra 
virgolette le parole con le qua
li l'editore Angelo Rizzoli ri
sponde alla domanda sulla 
provenienza dei soldi che so
no serviti all'aumento di ca
pitale dell'azienda. 

Ecco le più interessanti: « Li 
abbiamo sottratti dal patrimo
nio della famiglia, che come 
tutti sanno, era piuttosto co
spicuo. Abbiamo cioè prele
vato dalle casse personali ol
tre 20 miliardi e li abbiamo 
riversati in quelle della azien
da ». 

Ora sarebbe interessante sa
pere quale imposizione fisca
le subiva la famiglia Rizzoli 
e se era congrua alle possibi
lità di disporre di una così 
ingente somma a scopo di in
vestimento. 

MARIO SENO 
(Roma) 

Vuole rientrare 
in possesso 
del suo negozio 
Caro direttore, 

sono proprietario di un so
lo negozio, che acquistai nei 
1962 con i proventi ricavali 
dr.lla linuidazirine ottenuta 
dopo tanti anni di lavoro. 
Quel ncaozio lo affittai nel 
1963 a 30 mila lire. Il cano
ne da allora è rimasto ugua
le. anche se l'affittuario, un 
commerciante, ricara grossi 
proventi. Vorrei sapere se il 
contratto ha una scadenza, se 
l'affitto resta invariato e se 
posso rientrare in possesso 
del locale, che dovrebbe ser
vire a mio figlio. Se posso 
riavere it locate, a quali con
dizioni'' Ti sarei grato delta 
risposta. 

F. C. 
(Perugia) 

Il rontraMo di affitto del 
negozio, stip-.ilato nel 19S3, 
cioè prima del 31 dicembre 
1W4. ed in corso al momento 
dell'entrata in vigore della 
nuova legge, si considera pro
rogato t>er quattro anni. 

L'affitto può essere aumen
tato del 15 per cento l'anno 
su richiesta del proprietario a 
mezzo di lettera raccomanda
ta con r.r. 

Il proprietario può rientra
re in possesso del locale alla 
scadpnza stabilita dalla leg
ge. Il locatore, però, può re
cedere in ogni momento dal 
contratto, dandone comunica
zione al conduttore con lette
ra raccomandata e con un 
preavviso di almeno sei mesi, 
quando intende adibire l'im
mobile ad abitartene propria 
o dei parenti entro il secon
do grado in linea retta; quan
do intende adibire l'immobile 
all'esercizio industriale, com
merciale o arti«rianale, in pro
prio o da parte del coniuge 
o dei parenti entro il secon
do sr?do: quando intende de 
molire l'immobile per rico 
struirlo, ovvero procedere al 
la sua integrale ristruttura 
zione o comoleto restauro. 

Nel caso del nostro letto
re è possibile, trattandosi di 
necessità per un figlio, (e. n.) 
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